


RIPARTIAMO DALL'ITALIA

Il giro di boa dei 20 anni di festival è compiuto.
Quando, alla decima edizione, la direzione
artistica passò da Franco Dell'Amore alla
Scuola di Musica Popolare, volemmo mante-
nere la tematicità come caratteristica del
festival forlimpoplose: non un festival folk
qualunque (dei quali l'Italia brulica in estate)
ma una rassegna che annualmente affrontasse
un tema preciso.
La prima edizione svoltasi sotto la nostra
egida (Poeti, Santi, Navigatori 1) fu all'insegna
del “ricominciamo dall'Italia”, dopo anni de-
dicati ai monti appalachi, ai villaggi,artici, agli
aborigeni australiani, al tango e flamenco,
alle tribù dell'Africa nera.
Negli anni seguenti, l'internazionalità e
l'internazionalismo hanno continuato a carat-
terizzare  il nostro festival; una scelta precisa
in tempi di grandi migrazioni, crisi identitarie,
emergenze separatiste ecc ecc. nella consa-
pevolezza che lo scambio e il confronto tra
esperienze musicali tanto distanti tra loro,
certo non risolverà questi problemi, ma

senz'altro sarà una goccia  sparsa a sostegno
del dialogo, della solidarietà, del confronto.
Inizia un nuovo ventennio di festival forlim-
popolese? Non mettiamo carri davanti a buoi:
di questi tempi è già un miracolo essere
ancora qui a riuscirci; ma andiamo avanti con
coraggio e entusiasmo e ricominciamo ap-
punto dalla nostra italietta.
Italietta molto lunga, dove ogni regione, ogni
zona, addirittura ogni vallata serba un patri-
monio musicale popolare da fare invidia al
mondo.
Questa terra che ha avuto da sempre, nella
festa, il momento identitario fondamentale e
irrinunciabile. Il rituale popolare del quale
non si può fare a meno.
Si è festeggiato durante le guerre, dopo le
guerre, nelle carestie, nelle vendemmie e nella
pesca, nei tempi di vacche grasse e di vacche
magre.
Si festeggia oggi in un momento tragico di
crisi per questa Europa che presenta al mondo
intero le proprie tragedie interne. Eppure,
puntualmente, la gente reagisce festeggiando.
Non c'è mai stato periodo cupo dove siano

finiti i pretesti, “le scuse” per rinnovare il
rituale della festa, anche quando fuori
dall'uscio il clima politico  era gramo e il
piatto in tavola era molto scarso.
Nella festa si celebra un rituale esorcistico,
si dimentica per un po', ci si autoconvince,
ci si riorganizza e comunque ci si racconta
e, in ultima analisi trionfa il “canta che ti
passa”.
Citiamo Paolo Toschi, che nel bellissimo
volume “Il Folklore” (Touring Club Italiano,
1967, Conosci l'Italia vol XI), dice ”.... molte
usanze e credenze di queste feste sono ispirate
alla primitiva tradizione che in quei giorni
fatidici le forze soprannaturali, come la fortuna,
gli spiriti benigni e maligni, e i vari elementi,
agiscano al massimo della loro potenza; con-
dizione favorevole per auspici”... . . .
Dopo anni di esterofilia, il festival di quest'anno
propone due situazioni storiche, scelte tra i
protagonisti e i pionieri in Italia del fenomeno
del cosiddetto  folk revival,  e un gruppo
invece scelto tra i nuovissimi.
Lucilla Galeazzi è la voce per eccellenza della
ricerca etnologica - folclorica italiana. Inutile
riassumere in due parole la sua bravura e
genialità: caratteristiche comunque che dagli

anni '70 (quando esordiva con Giovanna
Marini) l' hanno portata a creare collaborazioni
tra gli indigeni portatori di repertori tradizionali
e i più grandi geni della musica etnica e
contemporanea, incluso Roberto De Simone,
Luciano Berio, Gian Luigi Trovesi, Sergio
Rendine, solo per citare alcuni mostri sacri.
I musicanti del Piccolo Borgo da quarant’anni
sono i protagonisti della “ricerca sul campo”
non archiviata in museali pellicole ammuffite
a forte rischio di smagnetizzazione, ma fatta
rifiorire attraverso la loro magistrale riproposta
musicale. Strumentario, suoni  e testi popolari
del centro sud,  volano  dalle ultimissime
nicchie di conservazione originale al palco
scenico amplificato, con totale rispetto, com-
petenza, perizia interpretativa e esecutiva.
Infine il trio Tramas ci svelerà il progetto di
una nuovissima formazione sarda, che si
presenta in lingua madre, riproponendo quindi
la questione della perdita o rivitalizzazione
originale di quella immensa banca dati che è
il repertorio dei testi, delle danze, dei suoni
della musica popolare.
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